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Nuova lunga deposizione dell'avvocato alla Commissione Sindona 

Guzii adesso ha paura 
ma continua a parlare 

Eccezionali misure di sicurezza dopo il caso del dossier - Ieri ha raccontato come la De 
si mobilitò per evitare l'estradizione del bancarottiere dagli Usa - L'interrogatorio 

ROMA — È entrato a palazzo S. Macuto nel primo pomeriggio e, per ore, fino a tarda sera, è rimasto sotto un fuoco di fila di 
domande dei 40 commissari della Sindona. Rodolfo Guzzi, l'ex legale del bancarottiere e divenuto ormai il teste chiave della 
vicenda, si è presentato sotto buona scorta, in un'auto blindata e non ha nascosto ai commissari di temere per la sua vita. «Ho 
paura della mafia» ha esordito. La stessa commissione dopo il caso del dossier (appunto una copia delle deposizioni di Guzzi 
ai giudici milanesi) sparito e già inviato a puntate ai giornali, aveva deciso di adottare misure di sicurezza e di controllo 
eccezionali. Rodolfo Guzzi ha paura (il caso del dossier è anche una chiara minaccia di stampo mafioso nei suoi confronti) 

ma continua a parlare. È cer-

Il bilancio 
in commissione 

II Senato 
sospende 

per due giorni 
i suoi lavori 

ROMA — La conferenza dei 
capi gruppo di Palazzo Ma­
dama ha annullato le sedute 
d'aula in calendario per do­
mani e venerdì. Motivo: «co­
stringere» le commissioni a 
concludere l'esame della leg­
ge finanziaria del bilancio 
dello Stato in modo da forni­
re entro !a settimana alla 
commissione Bilancio i pa­
reri sui documenti finanziari 
del governo. 

Le difficoltà non sono solo 
di natura organizzativa o re­
lative alla complessità delle 
materie in discussione. La 
verità è che il governo si tro­
va di fronte una maggioran­
za ostile o, comunque, poco 
convinta a sostenere in Par­
lamento le misure di politica 
economica proposte. Alcuni 
casi hanno del clamoroso: al­
la commissione Bilancio 
personaggi come Petrilli e 
Ferrari Aggradi avrebbero 
rifiutato l'incarico di relato­
re. Ha accettato il fanfania-
no Cardio. Alla commissio­
ne Esteri, dopo tre rinunce, è 
toccato al socialista Della 
Briotta fare da relatore. Alla 
commissione Sanità il demo-

. cristiano Forni si è_dedicato_ 
ad un lavoro di demolizione 
delle scelte del governo in 
quel settore. Alla commissio­
ne Giustizia, addirittura, 
non si è potuto ancora inizia­
re: il democristiano Coco ri­
fiuta di tenere la relazione fi­
no a quando il governo non 
chiarirà se nella legge finan­
ziaria gli stanziamenti per la 
giustizia mancano per scelta 
politica o per semplice di­
menticanza. 

La presidenza 
del gruppo 
comunista 

alla Camera 
ROMA — Il comitato diret­
tivo del gruppo comunista 
alla Camera dei deputati, 
riunitosi sotto la presidenza 
del compagno Giorgio Na­
politano, presidente del 
gruppo, ha proceduto a nor­
me del regolamento alla no­
mina dei componenti dell' 
ufficio di presidenza, che 
pertanto risulta così compo­
sto: presidente Giorgio Na-
Ktitano; vicepresidenti: A-

on Alinovi e Ugo Spagno­
li; segreterì: Erias Belardi. 
Alberto Cecchi. Bruno Frac-
chia, Mario Pochetti. 

Venerdì riunione 
dei responsabili 

della scuola 

Venerdì mattina alle ore 9 
presso la Direzione del Partito 
sì terrà una riunione nazionale 
dei responsabili scuola delle 
Federazioni provinciali e dei 
Comitati regionali, per esami­
nare le iniziative del Partito in 
vista delle elezioni scolastiche 
previste per il prossimo 13 di­
cembre. Interverrà il compagno 

i Achille Occhetto. responsabile 
I della Sezione Scuola. 

! 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convoca­
ta per oggi mercoledì 21 otto­
bre alle oro 16.30. 

Commossi dada pvteopanone al oo-
"fcre ct*9 a ha colpiti per la immatura 
scomparsa del loro caro 

"Francesco Di Pasqua 
! • madra Ersilia, la mogfie Mrefla. la 
ligia Nicoletta, il fratello Tommaso, la 
Zia ErsSa. nogranaoo amici e compa-

i cht hanno voluto testimoniare la 

& 
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to che ieri sera ha conferma­
to in pieno il succo delle de* 
posizioni (270 pagine di ver­
bali) rese nelle settimane 
scorse ai giudici milanesi. 
Ha parlato per molte ore del 
periodo compreso tra il '77 e 
il "78 quando la preoccupa­
zione, della De in primo luo­
go, era di evitare l'estradizio­
ne di Sindona, già colpito da 
mandato di cattura dei giu­
dici milanesi e rifugiatosi in 
America. 

La decisione di «periodiz-
zare» quanto Guzzi sa (ed è 
veramente molto) dell'intera 
vicenda Sindona e degli o-
scurl intrecci tra mafia e P2 e 
tentativi di salvataggio, è 
stata presa su proposta del 
presidente della Commissio­
ne De Martino. Questa mat­
tina l'audizione riprenderà e 
Guzzi dovrà raccontare 
quanto sa dell'altro incredi­
bile capitolo della vicenda: il 
tentativo (che sarebbe dovu­
to avvenire ovviamente con 
denaro pubblico) di «com­
porre» tecnicamente il crack. 
Sul periodo *77-'78 e sulle 
manovre per evitare l'estra­
dizione del bancarottiere 
Guzzi ha fedelmente confer­
mato quanto detto ai giudici 
di Milano. È su questo aspet­
to della vicenda che, a quan­
do pare, le domande dei com­
missari sono state partico­
larmente insistenti. «Abbia­
mo focalizzato alcuni mo­
menti della vicenda» — han­
no affermato alcuni membri 
della commissione. È facile 
capire che si tratta dei con­
tatti che lo stesso Guzzi a-
vrebbe avuto, per conto di 
Sindona già latitante, con al­
cuni esponenti autorevoli 
della De, 4ra <iui -Fanfani « 
Andreotti. Guzzi ha confer­
mato di aver avuto, comples­
sivamente ben 12 incontri 
con l'ex presidente del consi­
glio tra il '78 e l'80. 

I vertici della De, in prati­
ca, erano sommersi dalle ri­
chieste di Sindona volte ad 
evitare l'estradizione che l'a­
vrebbe portato sotto proces­
so e avrebbe scoperto i retro­
scena di vicende politiche e 
finanziarie clamorose. Lo 
stesso Guzzi, a quanto si sa, 
avrebbe riportato ad An­
dreotti le minacce di Sindo­
na che, in caso di estradizio­
ne e di processo, «avrebbe fi­
nito per mettere nei guai» 
non pochi personaggi politi­
ci e della finanza. Minacce 
che non hanno mai avuto se­
guito dato che la richiesta di 
estradizione venne avanzata 
ma quando Sindona fu incri­
minato negli Stati Uniti per 
un altro clamoroso crack: 
quello della Franklin Bank. 
Che cosa abbia detto Guzzi 
di nuovo oltre quanto già 
raccontato ai giudici su que­
sto decisivo aspetto della vi­
cenda Sindona non si sa. L* 
impressione è che l'avvocato 
abbia chiarito non pochi ele­
menti finora rimasti oscuri. 

C'è la conferma, in ogni 
caso, dell'intreccio profondo 
tra grande mafia italo-ame­
ricana e P2. Questo aspetto 
della vicenda, che non costi­
tuisce una particolare novi­
tà, è stato al centro di alcune 
domande dei commissari. 
Guzzi, è certo, sa moltissimo 
proprio sul ruolo di Gelli nel­
la vicenda Sindona. Il capo 
della P2. a quanto si sa, tele­
fona o entra in contatto con 
personaggi della mafia italo-
americana. amici del banca­
rottiere, assai di frequente. 
Gelli stesso, a quanto si sa, si 
incarica di tenere i contatti 
tra Sindona e la stampa. 

Da un certo punto in poi, 
infatti, Sindona, evidente­
mente consigliato da autore­
voli esponenti De. si preoc­
cupa di migliorare la sua im­
magine pubblica di finanzie­
re, da tempo (siamo sempre 
nel periodo 18-19) assai 
compromessa e al centro di 
attacchi e campagne sempre 
più violente. Gelli avrebbe 
anche affermato, secondo i 
racconti di Guzzi, di aver 
compiuto passi verso alcuni 
quotidiani e di essere mode­
ratamente fiducioso. Gelli, i-
noltre, avrebbe contattato 
direttamente Sindona più 
volte, anche negli Stati Uni­
ti, dopo la sua incriminazio­
ne a New York per il crack 
della Franklin Bank e l'epi­
sodio del finto autoseque­
stro. 

Oggi, come detto, Guzzi 
affronterà le domande dei 
commissari sul tentativo di 

' salvataggio economico delle 
banche di Sindona. 

b. mi. 

ROMA — L'avvocato Rodolfo Guzzi mentre entra a palazzo San 
Macuto per essere interrogato dalla Commissione Sindona 

MÉÉÉM 

Lido Gelli 

ROMA — È il primo tentativo 
(e per di più riuscito) di met­
tere insieme — e in ordine — 
sei mesi di notizie, di giudizi, 
di impressioni, di rivelazioni 
su Licio Gelli, la Loggia P2, la 
trama che questo potere oc­
culto stava tessendo contro la 
democrazia repubblicana. È 
una trasmissione televisiva in 
cinque puntate (ai giornalisti 
lunedì sera sono state presen­
tate le prime due) curata da 
tre giornalisti: Franco Giusto-
lisi e Maurizio De Luca 
dell'espresso, Edek Osser ex 
Rai oggi Rizzoli. Andranno in 
onda fra un paio di settimane 
sui canali della Rizzoli, con il 
titolo generale: 'Loggia di 
Stato». 

Ed ecco la prima questione: 
perché un tentativo di questo 
genere — cioè aiutare a com­
prendere, senza voler espri­
mere o anticipare sentenze, 
che cosa era veramente la 
Loggia di Gelli — non è stato 
messo in atto dalla Rai? Il te­
lespettatore, dunque, deve 
continuare ad accontentarsi 
di quei miseri pezzi di notizie 
che vengono sfornati ogni 
tanto, ma non deve possedere 
la chiave per rendersi conto (e 
reagire) della reale densità 
della nube che poteva aprirsi 
su questo nostro paese. 

Questo di Giusolisi e soci è 
un lavoro con le carte in rego­
la, serio, eseguito "fatti e pro­
ve alla mano». Un'inchiesta 
serrata, dal ritmo sempre alto 
e sostenuto, salvo la sbavatura 
di qualche inutile concessione 

Giovanni AHavena 

allo spettacolo: gli uomini in­
cappucciati, gli «spioni» con 
grandi occhiali neri e adeguati 
abiti, la stazione ferroviaria — 

' crocevia di incontri buoni e 
cattivi — come metafora dell' 

- Italia di questi anni. Le imma­
gini di repertorio e d'attualità, 
volli e gesti degli intervistati 
si susseguono sul piccolo 
schermo ritmate e scandite 
dalla musica-filo conduttore 
di «Casablanca». Il clima, in­
somma, è quello del mistero e 
non a caso visto che si sta par­
lando di quello che gli autori 
definiscono «il più grande 
giallo della storia dell'Italia 
repubblicana». -

Cinque puntate, partendo 
da una obbligata ed efficace 
biografia di Licio Gelli • per 
giungere al «perché la P2, per­
ché il potere occulto», passan-

, do attraverso «i burattini e i 
burattinai» e «i grandi affari 

• e i grandi ricatti». Quel che 
. l'inchiesta vuol dire e, in un 

certo senso, dimostrare Io 
spiegano nelle interviste d'a­
pertura Francesco De Marti­
no, presidente della Commis­
sione Sindona e Lionello Levi 

' Sandri, uno dei tre saggi che 
hanno bollato come «associa­
zione segreta» il raggruppa­
mento Gelli/P2. L'ipotesi a-
vanzata da De Martino è che 
nella Loggia massonica del 
Maestro aretino si stava co­
struendo «un progetto contro 
la vita democratica del nostro 
paese». E Levi Sandri parla di 
•Stato nello Stato» ricordando 
un dato impressionante: sette 

Presentata l'inchiesta «Loggia di Stato» 

Gelli e P2, una storia che 
non interessa la Rai. La 

vedremo solo in TV private 
V J 

In 5 puntate il primo tentativo di mettere in ordine rivelazioni, 
impressioni e giudizi - Trame eversive: silenzi e complicità 

dei nove coordinatori dei ser­
vizi segreti italiani erano nelle 
liste gelliane. <- s 

Definito il binario dell'in* 
chiesta, la prima puntata rac­
conta la vita di Gelli, le tappe 
della costruzione di questo 
personaggio potente e amico 
dei potenti. A 17 anni in Spa­
gna dalla parte di Franco, poi 
funzionario del Guf, quindi 
segretario del Fascio a Cattaro, 
e la lotta contro la nascente 
resistenza jugoslava (fatta la 
pace a Cattaro scopriranno 
che dai forzieri della banca na­
zionale sono scomparse venti 
tonnellate di oro). Poi la colla­
borazione con la repubblichi­
na di Salò e il triplo gioco con 
fascisti, nazisti e partigiani. 

Ma — avverte Agostino Da­
nesi, un'incredibile figura di 
fascista di Pistoia, amico da 
sempre del capo della P2 — 
non faceva il doppio o triplo 
gioco, faceva semplicemente il 
«suo» gioco, inseguendo due 
traguardi: potere e ricchezza. 

Sconfitto il nazismo, Gelli i-
nizia la collaborazione con i 
servizi segreti inglesi e già nel 
'45 è in contatto con il SIM, il 
servizio italiano. Nel periodo 
fra il '46 e il '50 sosta a lungo 
in America Latina dove cono­
sce e traffica con Ortolani. Si 
occupano — beccando tan­
genti corpose — del trasferi­
mento dei capitali dei gerarchi 
fascisti e nazisti. Fra il '47 e il 
'57 — racconta lo storico Risa­
liti — è iscritto alta DC e fa il 
portaborse del deputato de 
Diecidue. 

Nella capitale colleziona 

contatti, conoscenze e carte di 
credito che saprà poi sfrutta­
re. All'inizio degli anni 60 en­
tra in Massoneria, Loggia Ro-
magnosi di Roma. Ricorda l'ex 
massone Siniscalchi: nel '66 il 
Maestro Gamberini avoca dal­
la Romagnosi al Grande O-
riente di Palazzo Giustiniani il 
fascicolo personale di Gelli e 
con il Gran Maestro Ascarelli 
affidano al Gelli il Gruppo P2, 
una Loggia coperta. La svolta 
è nel '68: il generale del Sifar 
AHavena entra nella P2 e 
«porta in dote» i fascicoli del 
Sifar. La vocazione al ricatto 
di Gelli trova così le prime so­
lide fondamenta. E inizia per 
l'Italia, in quegli stessi anni, la 
stagione oscura della strategia 
della tensione. 

E la seconda puntata («/ 
burattini e i burattinai» riper­
corre proprio tre momenti sa­
lienti di quella strategia: il 
tentato golpe Borghese, la tra­
ma della Rosa dei Venti, la 
strage dell'Italicus. I nomi dei 
generali, dei capi e degli espo­
nenti dei servizi segreti che 
compaiono in quelle inchieste 
giudiziarie sono, in parte, gli 
stessi che troviamo elencati 
nelle liste di Gelli. Parlano 
magistrati, generali ed ex 
massoni: Luciano Violante, 
oggi deputato comunista, Gio­
vanni Tamburino, Pier Luigi 
Vigna; i generali dei servizi 
Nicola Falde, uscito dalla P2 
nel '76, Siro Rosseti generale 
del Sios che abbandona la 
Loggia quando sente odore di 
bruciato; l'ex massone Erme­

negildo Benedetti («nel luglio 
del '71 il Gran Maestro del 

< Grande Oriente Lino Salvini 
ci disse in una riunione della 
Giunta che Gelli stava prepa­
rando un colpo di Stato. Nel 
dicembre dello stesso anno lo 
nominò segretario della P2»), 
il questore massone Bruno 
Rozer; il deputato socialista, 
ex ammiraglio, Falco Accame. 

I magistrati che con grande 
coraggio hanno condotto le in­
chieste sulle trame nere im­
battendosi nella Loggia rac­
contano del filo nero che uni­
sce queste organizzazioni: im­
pedire il cambiamento in Ita­
lia, opporsi «con ogni mezzo» 
all'accesso del PCI alla dire­
zione dello Stato. L'anticomu­
nismo — dicono quelli che 

* hanno conosciuto da vicino il 
Maestro toscano — è l'ele­
mento che unifica le tappe 
della vita di Licio Gelli. 

Ma Gelli era un burattino o 
un burattinaio? Nicola Falde 
non ha risposta certa da offri­
re: «Di sicuro godeva di grandi 
coperture. Nel Palazzo si 
muoveva da padrone». Ma il 
generale Rosseti non ha dub­
bi: »Era uno strumento di for­
ze interne e internazionali*. 
Chi lo manovrava? insiste l'in­
tervistatore. Guardate — dice 
il generale — a quei personag­
gi potenti che entrano ed esco­
no da tutte le inchieste, che 
vengono sfiorati da tutti i "ca­
si" più inquietanti, che se la 
cavano sempre per il rotto del­
la cuffia e, forse, avrete la ri­
sposta. 

Giuseppe F. Mennella 

Ha silurato l'intesa da lei stessa proposta 

La DC non ha retto alla sua sfida 
Niente giunta unitaria in 
Dalla redazione 

NAPOLI — La giunta unitaria in Cam-

Eania non si farà. E non si farà perché la 
>C non ha saputo né voluto aprirsi alla 

sostanza della proposta comunista per 
una svolta vera e profonda nella vita 
della regione. Da quasi un mese erano in 
discussione, sul tavolo della trattativa e 
nelle centinaia di assemblee ed incontri 
che il PCI ha promosso in tutta la regio­
ne, i cinque punti programmatici avan­
zati dai comunisti: una indicazione im­
pegnativa ma realistica su come dare su­
bito segnali di un cambiamento, su co­
me intervenire concretamente per av­
viare una rifondazione dell'istituto re­
gionale, restituendo alla Regione i com-
Iiiti di governo e di programmazione che 
e mille articolazioni del sistema di po­

tere democristiano le hanno finora sem­
pre espropriato. 

A questa sfida positiva, sulle cose e 
sui fatti, che metteva da parte ogni pre­
giudiziale ideologica o preconcetta per 
guardare agli interessi veri di una regio­
ne devastata dal terremoto, la DC non 
ha retto: per le sue contraddizioni inter­
ne, per gli scontri tra le correnti, ma 
soprattutto perché il suo sistema di po­

tere non ha tollerato neanche una pri­
ma, parziale riforma del modo di funzio­
nare dell'Ente regione. 

La DC, che aveva richiesto la trattati­
va e proposto perfino la giunta unitaria, 
ne esce con grande imbarazzo. 

Allo scudocrociato sono stati rinfac­
ciati apertamente i siluri lanciati contro 
l'accordo: mentre si discuteva dello scio­
glimento degli enti burocratici della Re­
gione, vere e proprie sedi di un governo 
parallelo e clientelare, la giunta regiona­
le nominava il presidente di uno di que­
sti enti; mentre il PCI proponeva che le 
assunzioni negli ospedali e negli altri en­
ti dipendenti dalla Regione avvenissero 
finalmente attraverso il collocamento 
riformato, la giunta regionale decideva 
nuove assunzioni nei presidi psichiatrici 
al di fuori del collocamento. 

Ma c'è stata anche un'altra vicenda 
che, incautamente avviata dalla DC, ha 
fatto precipitare la situazione: lo scudo-
crociato ha posto, nel corso della tratta­
tiva regionale, in modo strumentale, la 
Questione del comune di Napoli, diretto 

a una giunta di sinistra minoritaria; 
mentre ci sono sedi autonome e specifi­
che per affrontare anche questa que­

stione. Contemporaneamente, proprio a 
dimostrare il modo strumentale in cui 
poneva la questione, in consiglio comu­
nale ha nettamente inasprito i rapporti 
politici. 

Ieri intanto nelle redazioni dei giorna­
li sono piovute dichiarazioni di socialisti 
e socialdemocratici nelle quali si attri­
buisce allo scudocrociato la responsabi­
lità della conclusione negativa del con­
fronto regionale, soprattutto per l'aver 
voluto porre in una sede non propria la 
questione del comune di Napoli. Da 
parte socialista, anzi, si auspica che «non 
vengano annullati i punti di convergen­
za raggiunti tra PCI e PSI per una effet­
tiva svolta di gestione regionale». 

«In realtà, secondo i comunisti — ha 
detto ieri il compagno Bassolino nel 
corso di una conferenza stampa — la 
trattativa si è concima perché la DC 
non ha retto alla nostra proposta: che 
era ed è una proposta oggettiva, che 
nasce dall'esperienza, che certo non 

£ retendeva né si illudeva di cambiare 
i DC o di smantellare Usuo sistema di 

potere in una trattativa; ma che deli­
neava alcuni punti nuovi, dei segnali di 
novità rispetto al passato». E* su questo 

I I 

che la DC non c'è stata. ' -
•Capovolgendo la prassi politica che 

indica prima le formule e solo dopo, in 
base a queste, i programmi. Ne Ita trat­
to beneficio la stessa chiarezza delta 
trattativa, tutti hanno saputo qual era 
e qual è la materia del contendere; an­
che perché il PCI si è impegnato a dare 
massima pubblicità ad ogni fase della 
trattativa ed ha ascoltato, con una con­
sultazione amplissima e straordinaria, 
ogni sezione del partito comunista, ma 
anche gli operai di alcune grandi fab­
briche, i comitati dei terremotati, le i-
stituzioni locali, settori decisivi della 
società regionale: 

Il risultato è che per un mese si è di­
scusso concretamente e pubblicamente, 
tra la gente, oltre che tra i partiti, di 
come cambiare la Regione Campania, 
una tra le più inefficienti ed inadem-

[>ienti d'Italia. Oggi il consiglio regiona-
e, rispettando anche il dettato statuta­

rio, si riunirà per trarre le conclusioni di 
questa trattativa. La giunta unitaria 
non si farà: il PCI ha già chiarito che 
comunque continuerà a battersi, con la 
stessa determinazione e con la stessa 
forza propositiva. 

a. p. 

De Benedetti conferma: trattativa 
in tempi brevi i •- il «Corriere» 

VARESE — Un faccia a faccia 
schietto, senza rifiutare rispo­
ste alle domande più insidiose. 
si è svolto ieri a Varese tra 
Carlo De Benedetti e i giorna­
listi. sulle questioni che ri­
guardano l'operazione Rizzoli-
•Corriere della Sera». L'occa­
sione si è offerta al termine di 
un incontro tra l'amministra­
tore delegato dell'Oliveta e gli 
imprenditori di Varese (tema: 
•Le possibilità dell'impresa 
privata di sopravvivere»). 

De Benedetti ha conferma­
to il suo interesse concreto ad 
acquisire la direzione del 
gruppo Rizzoli (e non solo del 
«Corriere della Sera*, ha ripe­
tuto più volte) alle condizioni 
da lui già esposte nell'intervi­
sta a •Repubblica*. «Non so se 
si tratti ai un buon o cattivo 

affare — ha detto De Benedet­
ti — ma se ho iniziato una im­
presa non intendo concluderla 
sulla base di compromessi de­
teriori. Se non si realizzano le 
condizioni di trasparenza del­
l'operazione e le possibilità di 
gestire un'impresa (perché 
considero la Rizzoli una im­
presa) in forme efficienti e 
nuove, sarò io ad autobloccar-
mi«. 

Qualcuno ha parlato delle 
reazioni socialiste e dei tenta­
tivi di bloccare l'operazione: 
«Per quanto mi concerne non' 
ho problemi di blocchi sociali­
sti o di altri. Sarò ingenuo ma 
non ho capito le ragioni delle 
iniziative socialiste. In sostan­
za. De Benedetti ha conferma­
to l'esistenza di trattative per 
l'acquisizione del gruppo Riz-

«Bot» per 20.500 miliardi 
saranno emessi a fine ottobre 

ROMA — Buoni ordinari del 
Tesoro per 20.500 miliardi di li­
re saranno emessi il 30 ottobre 
prossimo in base a quanto di­
spone un decreto del ministro 
del Tesoro in corso di pubblica­
zione sulla Gazzetta Ufficiale. 
L'emissione di «Bot* si aggiun­
ge a quella di certificati di cre­
dito del Tesoro biennali per 
mille miliardi di lire, già an­
nunciata ieri. 

Nel mese di ottobre — rileva 

un comunicato ministeriale — 
scadono «Bot* per 15.000 mi­
liardi di lire, detenuti quasi in­
teramente dagli operatori. Dei 
•Bot» posti all'asta, 8.500 mi­
liardi sono offerti con scadenza ^ 
a tre mesi (prezzo base di collo­
camento 95,20 lire per ogni cen­
to lire di capitale nominale); 
9.500 miliardi con scadenza a 
Gei mesi (prezzo base 90.80 li­
re); ì rimanenti 2.500 miliardi 
sono offerti con scadenza a do­
dici mesi al prezzo base di 83.35 
lire. 

zoli. «Mi interesso alla Rizzoli 
perché qualcuno ce Io ha chie­
sto (e mi riferisco agli azionisti 
Rizzoli) e perché ritengo grave 
che un'azienda editoriale deb­
ba essere oggetto di dibattiti 
che nulla hanno a che fare con 
l'impresa. Ma forse tante ten­
sioni si spiegano col fatto che 
nella Rizzoli c'è il «"Corriere 
della Sera"». 

A chi gli chiedeva se. dopo 
le reazioni socialiste e di altri 
setton della maggioranza di 
governo, la cordata degli im­
prenditori che lo sostenevano 
si fosse spezzata o indebolita. 
ha risposto seccamente: «Ave­
vo prima di iniziare l'operazio­
ne larghi consensi. Continuo 
ad averli, anzi le adesioni si so­
no allargate*. «Magari qualcu­
no pensa che debba essere un 
socialista a realizzare l'opera­
zione Rizzoli — ha detto l'ani-
mimstratore delegato della O-
livetti —. Ma io sono persuaso 
che debba farlo un imprendi­
tore*. 

Ha poi chiarito che il suo in­
teresse per l'azienda Rizzoli 
non può prescindere dal fatto 
che ad essa appartiene il «Cor-
nere della Sera»: «Rizzoli sen­
za "Corriere" è un'altra cosa. 
ma sul terreno imprenditoria­
le e non su quello politico, poi­
ché nella Rizzoli il "Corriere" 
rappresenta un asse largamen­
te positivo». 

Dopo aver rilevato che oggi 
alla Rizzoli ci sono due gruppi 
di azionisti che non possono 
gestirla: il Banco Ambrosiano 
per i noti impedimenti impo­
stigli dalla Banca d'Italia e lo 
stesso Rizzoli perché l'ha già 

gestita. De Benedetti ha esclu­
so di voler fare il direttore ge­
nerale per tre motivi: «Non ho 
tempo, non ho competenze 
specifiche, più interessante 
amministrare l'Olivetti. una 
società che ha 2.800 miliardi di 
fatturato e intrattiene rapporti 
con quaranta Paesi». 

Sulla vicenda Visentini De 
Benedetti ha espresso l'opinio­
ne che le cose non sarebbero 
cambiale se il presidente del 
Partito Repubblicano avesse 
annunciato prima le sue di­
missioni. nel caso l'operazione 
Rizzoli da loro intrapresa an­
dasse in porto: «Avrebbe sciol­
to solo un po' di fumo, ma la 
sostanza non sarebbe cambia­
ta». 

L'amministratore delegato 
della Olivetti ha confermato a 
chiare lettere che continuano 
le trattative per assumere il 
controllo della Rizzoli da par­
te del gruppo che lui rappre­
senta («non ne faceto i nomi 
perché sarebbe scorretto*). 
Non per questo considera già 
risolti tutti i problemi: «Se il 
venditore si sottrae alle condi­
zioni da noi poste la trattativa 
si chiuderà immediatamente. 
Posso però dirvi che i tempi 
per concludere l'operazione 
saranno molto brevi*. 

Gli è stato anche chiesto 
quale domanda avrebbe volu­
to rivolgere a Formica se si 
fosse trovato ad assistere al di­
battito sulla vicenda Rizzoli 
cui ha partecipato ieri a Mila­
no il ministro delle Finanze: 
•Mi sarei limitato a chiedergli 
da che cosa derivano le diffi­
denze gratuite*. 

In precedenza l'ammini­
stratore delegato della Olivet­
ti nella sua relazione agli im­
prenditori varesini aveva af­
fermato che l'Italia può uscire 
dalla crisi solo attraverso un 
accordo tra Confindustria e 
sindacato. «L'occasione più 
prossima è il nostro rapporto 
con la controparte sindacale e 
politica. So di non essere trop­
po popolare tra gli imprendi­
tori quando sostengo 1 esigen­
za di un accordo con le parti 
sociali. In assenza di un accor­
do tuttavia ogni cosa andrà 
male. Ma l'accordo, secondo 
me. deve assumere le caratte­
ristiche di un patto sociale. 
Senza un consenso su obiettivi 
di compatibilità che riguarda­
no il sistema Italia, è tuttavia 
certo il degrado del nostro 
Paese». 

Antonio Mereu 
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il fisco 
in regalo 

offerta speciale 
La rivista "il fisco" verrà spe­

dita gratuitamente dal 1 * ottobre 
al 31 dicembre 1981 a chi sotto­
scriverà l'abbonamento 1982 en­
tro il 15 novembre 1981 : 
un risparmio di L. 38.500! 

ta rivista 

il fisco 
e uno strumento indispensabile 
per aziende e per professionisti 

Con le sue 36.000 copie di tiratura e con i 
' suoi 90.000 lettori è la prima rivista di legisla­
zione tributaria. Nei primi 32 numeri del 1981 
(saranno 40 a fine anno) su 3.668 pagine sono 
stati pubblicati 212 commenti e articoli espli­
cativi, 33 inserti gratuiti, 243 provvedimenti 
legislativi, 445 circolari e note Ministero Fi­
nanze, 278 decisioni di Commissioni tributa­
rie, 118 risposte a quesiti fiscali, 8 scadenzari 
mensili, ossia quasi tutto quello che è neces­
sario sapere o avere a disposizione per la 
consultazione, per meglio amministrare una 
azienda, per meglio tutelare gli interessi dei 
propri clienti nel rispetto delle vigenti leggi 
tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "il fisco" saranno 40, 
con un minimo di 4.000 pagine! 

in edicola a L. 3.500 

Visioni un numero in edicola 
ne diverrà un lettore! 

come abbonarsi: 
Abbonamento speciale a "il fisco" 
1982 - L. 112.000 (con diritto agli 11 
numeri del IV trimestre 1981 in omag­
gio). Versamento in c/c postale n. 
61844007 o con assegno bancario in­
testato a E.T.I. s.r.l. - Viale Mazzini 25, 
00195 Roma. 
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